AMILY WAR – IL CORRIERE DI MIELI si diverte a spiattellare progetti (e guai) del concorrente De Benedetti - "Rodolfo in campo. Tagli a breve per Espresso e Sogefi. NIENTE CESSIONI. Apertura a Entrecanales. Ecco il piano di De Benedetti junior"…

Alessandra Puato per il "CorrierEconomia" del "Corriere della Sera"
Punto primo. Nessuna vendita in programma per il Gruppo Espresso, ma ristrutturazione prevista ben prima dell'estate: con taglio dei costi fissi e interventi importanti, però anche maggiore integrazione con Internet e il mondo digitale.

Secondo. Tagli ai costi (contando per lo sviluppo sugli aiuti di Stato al settore) anche nella storica partecipata Sogefi che fa componenti per auto e pur in leadership, ma penalizzata dal crollo del mercato, ha già subito una riduzione del 15% del costo del lavoro nell'ultimo anno.

Terzo. Rafforzamento dell'energia con Sorgenia, a partire dal rigassificatore di Gioia Tauro per il quale è atteso in tempi brevi l'ultimo visto, e che si è rafforzata in Francia e Romania; ma senza l'auspicata (dagli analisti) quotazione né nuovi partner in vista: procedono i rapporti con quello che c'è già, Verbund, impegnato a sottoscrivere quest'anno un nuovo aumento di capitale.

I PROTONI AL GEMELLI
Quarto. Sviluppo degli affari nella sanità con Hss, Holding sanità e servizi, senza cessioni in vista. Piuttosto, investimenti: in nuove residenze per anziani costruite da zero e in quelle supermacchine affittate agli ospedali in alleanza pubblico-privata, come l'acceleratore di protoni fornito al gemelli di Roma tramite la controllata Medipass.

Quinto, infine. Marcia indietro su Oakwood, la sfortunata joint venture nei finanziamenti personali con la Merrill Lynch di Londra, nella quale non verranno immessi nuovi capitali (c'erano cinque aziende, ne sono state chiuse tre, in Italia funziona Ktesios, cessione del quinto dello stipendio); e avanzamento invece con Jupiter Finance, che fa il mestiere inverso e rileva i crediti problematici delle banche, affare d'oro: ha già in pancia un centinaio di portafogli, di istituti di credito perlopiù italiani.

Sono questi i cinque cardini della Cir targata Rodolfo, uno per ciascuno dei business del gruppo: editoria, automotive, energia, sanità, finanza. In sintesi: meno costi, più energia.

REDINI E CONTINUITÀ
Dopo l'uscita di Carlo De Benedetti, che la scorsa settimana si è dimesso a sorpresa da tutte le presidenze del gruppo (di cui continua, comunque, a essere l'azionista principale), mantenendo solo la direzione editoriale del gruppo Espresso con Repubblica, le redini di Cir sono di fatto in capo al figlio, amministratore delegato. Che intende procedere con continuità: se non altro perché è da 16 anni che occupa quella poltrona ed è lui ad avere costruito, pur d'intesa con il padre, la diversificazione nelle attuali cinque aree.

Poco dovrebbero incidere dunque le nomine dei nuovi presidenti istituzionali di Cir, della controllante Cofide e del gruppo Espresso, il cui consiglio d'amministrazione è l'unico in scadenza quest'anno. Le nomine sono formalmente in agenda per aprile, con l'approvazione dei bilanci, e non è considerato probabile si tratti dei tre nomi circolati, Guido Rossi, Luigi Spaventa e Antonio Maccanico: il primo non è stato contattato e comunque, per età, sono tutti vicini all'ingegnere, che proprio con l'anzianità ha motivato l'uscita di scena.

NIENTE SPEZZATINO
Il progetto di Rodolfo resta quello di ridurre i costi delle controllate in difficoltà e aumentare il valore con investimenti in aziende dal potenziale di crescita, recuperando le perdite di Borsa (-60% in un anno). Senza cercare, però (almeno per ora), nuovi soci né fare di Cir il temuto spezzatino: in particolare, senza vendere il gruppo Espresso, che Rodolfo ritiene abbia dato buona prova in passato e di cui ha scelto l'amministratore delegato.

Espresso ha perso il 24% di utile netto nei primi nove mesi del 2008, Sogefi il 29%, Sorgenia il 31% (complice la Robin Tax: in compenso, ha visto i ricavi impennarsi del 31%). Non sono allo studio però cessioni di alcuna attività o cambiamenti strutturali (la ricerca di opportunità sarà nei prossimi anni); né, a breve, l'atteso accorciamento della catena di controllo (magari con fusione di Cir con Cifide).

IL SOCIO ACCIONA
Con gli spagnoli dell'Acciona di José Manuel Entrecanales, soci in supposta scalata per la continua crescita nel gruppo attraverso il fondo Bestinver (sono arrivati a pesare il 13,8% in Cofide, cui si aggiungono il 2,1% di Cir e il 7,55% di Sogefi), la strada scelta è di diplomatica apertura: considerare l'investimento un segnale di fiducia. Cortesia ricambiata: Francisco Garcìa Paramés, di Bestinver, ha definito in un'intervista Rodolfo «un manager brillante e serio dagli eccellenti risultati».

Al di là dei soci, è il proseguimento nel modello-conglomerata da parte di Rodolfo la novità, anche perché gli investitori istituzionali non amano, oggi, investire in gruppi che radunano più settori. Alle semplici dimissioni da presidente dell'Ingegnere, il mercato avrebbe preferito una divisione chiara dei business, con lo scorporo dell'Espresso. «Dal punto di vista dei fondamentali non è cambiato nulla», dice Fabio Iannelli di Kepler Capital Markets. «Finché non c'è una netta separazione, in particolare del settore dei media, è difficile che Cir superi la sottovalutazione di Borsa», concorda Guglielmo Opipari di Dresdner Bank.

Rodolfo ci aveva provato, a varare la scissione: ha incassato l'opposizione degli obbligazionisti. Ora svilupperà l'esistente, abituato a mettere in conto, da manager svezzato in Lehman Brothers a New York, che non tutte le ciambelle riescono col buco.
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